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Esortazione di San Bernardo a rivolgersi alla Madonna





Diciamo qualche parola su questo nome che si traduce come “Stella del mare” e che conviene perfettamente alla Vergine Maria. La si compara a ragione ad un astro che diffonde la sua luce senza diminuire d’intensità, così come la Vergine partorisce suo Figlio senza perdere nulla della sua purezza verginale. I raggi non diminuiscono la luminescenza dell’astro ed il Pi­glio non toglie nulla all’integrità della Vergine. Ella è questa nobile stella uscita da Giacobbe, i cui raggi illu­minano l’universo intero, brillano nei cieli e penetrano fin negli abissi. Ella irradia la terra, riscalda le anime anziché i corpi, favo­risce lo sviluppo delle virtù e consuma i vizi. Ella è questa stella bella e meravigliosa che, indispensabile, doveva levarsi al di sopra del mare immenso con la brillantezza dei suoi meriti e la luce del suo esempio. Chiunque tu sia, in questo mare che è il mondo, tu che piut­tosto che calcare la terra ferma ti senti sballottato quaggiù, nel mezzo di uragani e tempeste, non distogliere mai i tuoi occhi dalla luce di quest’astro, se non vuoi vederti subito sommerso dai flutti della marea.
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Se il vento delle tentazioni ti assale, se gli scogli della sventura ti si parano davanti, guarda la Stella, rivolgiti a Maria. Se la collera, l’avarizia, la seduzione della carne sballottano la fragile barca della tua anima, rivolgi il tuo sguardo a Maria. Quando, tormentato dall’enormità e dall’atrocità delle tue col­pe, vergognoso per le sozzure della tua coscienza, terrorizzato dalla minaccia del giudizio, cominci ad essere afferrato dal baratro del­la tristezza e dall’abisso della disperazione, pensa a Maria. Nei pericoli, nell’angoscia, nell’incertezza, invoca Maria. Che il suo nome mai abbandoni le tue labbra ed il tuo cuo­re. E per ottenere il sostegno della sua preghiera, non cessare di imitare l’esempio della sua vita. Seguendola, non ti smarrirai; pregandola, non conoscerai la di­sperazione, pensando a Lei, non ti sbaglierai. Se Ella ti sostiene, non affonderai; se Ella ti protegge, non avrai timore di nulla; sot­to la sua guida non temere la fatica; con la sua protezione rag­giungerai il porto. Tu proverai allora, con la tua personale espe­rienza, con quale verità siano state dette quelle parole: “11 nome della Vergine era Maria”.





Torna all'indice dei titoli
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La raccolta delle visioni della Veggente





La prima raccolta delle visioni della Veggente di Dùlmen fu curata e pubblicata da Clemente Brentano nel 1833: “La Dolorosa Passione di Nostro Signore Gesù Cristo”. In seguito il poeta preparò le altre due raccolte principali: “La vita di Nostro Signore Gesù Cristo” e “La vita della Madonna”. Le medesime non furono pubblicate dal “pellegrino” perché lasciò questa terra. “La vita della Madonna” fu curata invece dalla moglie di Cri­stiano Brentano (il fratello di Clemente) con l’aiuto di un erudito conoscente, biblista e mariologo. La prima edizione potè così uscire nel 1852 a Monaco di Ba­viera1, presentando però un vuoto nella vita di Maria Santissima: dall’infanzia alla Passione di Gesù. Per tale ragione, “La vita della Madonna” nelle versioni tede­sche assume carattere di completamento delle due raccolte prece­denti.
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Chi scrive invece ha fatto l’inverso, curando la presente ver­sione italiana in modo che comprendesse tutte le visioni Mariane della Veggente citate nei Diari del “pellegrino Inoltre, per mantenermi fedele allo spirito del titolo, ho riman­dato alle altre pubblicazioni tutte le visioni della Serva di Dio che sconfinano troppo nell’Antico Testamento e nella Vita di Gesù. Solo quand’è stato necessario ho riportato episodi marginali o com­plementari alla vita della Madre di Dio, che la toccano però nel­l’ideale, nel simbolismo, o la riguardano strettamente da vicino, come la vicenda dei Magi dove mi sono permesso un ap­profondimento. Per rendere più chiaro e discorsivo il contesto biblico e stori­co dell’epoca di Maria Santissima ho creduto opportuno corredare il volume con note e approfondimenti tratti dalla bibliografia cita­ta. Gli interventi del Brentano, ed altre citazioni, sono in corsivo per meglio distinguerli dalla narrazione vera e propria della Veg­gente sulla vita di Maria. Spero solo di aver fatto cosa gradita ai lettori e a tutti i fede-li di Suor Anna Caterina Emmerick e della Madre di Dio. Con un sincero sentimento di gratitudine verso l’Editrice Ancilla che ci ha concesso quest’occasione. Amburgo, 9 febbraio 1997.
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Questa “Vita della Madonna” è frutto delle visioni avute dalla venerabile Suora





Questa “Vita della Madonna” è frutto delle visioni avute dalla venerabile Suora particolarmente nelle diverse ricorrenze dell’ottava dell’Immacolata Concezione di Maria; quando cioè Suor Emmerick entrava negli stati estatici. Tali visioni furono raccolte e messe in­sieme dal poeta Clemente Brentano. Le medesime non seguono perciò il corso della vita della Santa Vergine, così come siamo abituati a leggere nel modello evangeli­co e storico nelle altre numerose biografie ufficiali e ufficiose di Maria Santissima, ma seguono il filo proprio della sua Vita “inte­riore” e della sua predestinazione nel mondo e per il mondo.
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Le contemplazioni mariane di Suor Emmerick gettano una luce intensa sui misteri magnifici degli antefatti, della preparazione, della venerazione e dell’elezione di questo Vaso sublime scelto da Dio onnipotente. Al lettore attento non sfuggirà che in alcuni punti del libro il linguaggio è al presente, questo avviene quando Anna Caterina Emmerick parla in stato di estasi. Ci è sembrato giusto introdurre le visioni con la preghiera di Anna Caterina Emmerick alla sua Mamma celeste. Una preghiera che noi tutti dovremmo imitare, per uscire dal dolore della nostra miserabile esistenza interiore e dalle tenebre del mondo, affidandoci alla misericordia della Madre di Dio e a Gesù Cristo, “Porta dell’umanità”
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La Preghiera di Anna Caterina Emmerick alla Mamma Celeste





“O Madre del Salvatore! Tu sei Mamma mia per due ragioni: perché tuo Figlio mi diede a Te come Madre quando disse all’apostolo S. Giovanni: “Ecco tua Madre!” e perché inoltre mi sono sposata con lo stesso Figlio tuo; adesso dopo aver disobbedito al mio Sposo e al tuo Figliolo, m~ vergogno di comparire alla sua presenza. Abbi dunque compassione di me, poiché il tuo cuore materno è tanto generoso! Digli che mi perdoni, poiché a Te Egli non rifiuterà alcuna grazia, nemmeno quella di perdonarmi.”
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Un trattato di viva mistica Mariana





Senza voler precorrere le decisioni della Santa Madre Chiesa, non si può ignorare che le contemplazioni della Veggente di Dùlmen sviluppano e arricchiscono la nostra conoscenza sulla vita terrena della Santa Vergine Maria. Possono essere paragonate solo alle visioni di Maria Agreda e Teresa di Konnersreuth e anche quelle di Santa Brigida di Sve­zia. Si potrebbe forse dire che le medesime costituiscono un trat­tato di viva mistica Mariana.
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Pur non avendo pronunciato ancora un parere definitivo sul carattere soprannaturale delle visioni di Anna Caterina Emmerick, la Chiesa Cattolica concede da oltre centocinquant’anni l”‘Im­primatur” ecclesiastico, il nullaosta, per tutti gli scritti e le traduzio­ni che riportano le visioni e la vita della pia Suora, non riscon­trando nel carattere generale di queste contemplazioni alcuna con­traddizione con l’insegnamento e la Dottrina cristiana della fede cattolica.





Torna all'indice dei titoli




[image: Page-Divider 2]









Dichiarazione del Vescovo di Mùnster





“Ho appreso da Roma che Paolo VI ha confermato, il 18 mag­gio 1973, la decisione della Congregazione per la Dottrina della Fede di riprendere il processo di beatificazione della Serva di Dio Anna Caterina Emmerick. In quest’epoca di rinnovata barbarie del nuovo paganesimo, dedita alla venerazione del dio mammona (quello del denaro per intenderci) tutta rivolta alle scoperte scientifiche sempre più sofi­sticate dove l’ideale del cuore e dell”‘umano” sono sacrificati in­teramente all’ideale faustiano di potenza, noi abbiamo bisogno di rivolgere un pensiero profondo a questa Martire e Sorella spirituale che già decise di sacrificarsi per tutte le anime del mondo e del Purgatorio, con le quali in modo particolare ebbe rapporti profon­di, ed offrì loro quotidianamente suffragi, preghiere, aspre peniten­ze e opere buone.
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Ci appelliamo a lei e al suo misericordioso intervento affin­ché molte creature ancora oggi come già fu al suo tempo, possa­no riconciliarsi con Nostro Signore Gesù Cristo per mezzo dell’in­tercessione della Santissima Vergine Maria (la quale fu tanto ama­ta da Anna Caterina Emmerick). La pia Suora agostiniana resterà la “Croce sulla Via” per quanti vorranno salvarsi e trovare in lei consolazione ed orientamento sul cammino verso la Patria Celeste. In nome di Gesù Cristo.
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Citazioni





La stigmatizzata Teresa Neumann, mistica tedesca, disse della Emmerick, al tempo di Pio XI: “Questo Papa non dirà nulla di Lei; Pio XII dirà poco, ma i suoi successori ne parleranno molto. Verrà il tempo in cui ella sarà agnificata di una esaltazione glo­riosa. Sarà coronata con le anime serafiche che circondano Cristo, perché possedeva i segreti del Re”.
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D. Gueranger, Abate di Solesmes: Nelle sue rivelazioni non vi sono contraddizioni con la verità della Bibbia e nemmeno con la tradizione orale della Chiesa. Esse completano meravigliosamente le Sacre Scritture e la storia ec­clesiastica; chiariscono i punti oscuri spiegati ancora insufficientemente dai teologi e dagli esegeti. Quello che sorprende della Emmerick e persuade di quanto disse, èla ricchezza inesauribile che sorpassa ogni supposizione umana a riguar­do della vita di Gesù e di Maria. Davanti a questa meravigliosa e inesauribile opera, non si può non esclamare: “Qui c’è il dito di Dio! Lei compie una grande missione”.
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Il Cardinale Gibbons (1834-1921) così attestò: “Papa Pio IX aveva delle visioni di Suor Anna Caterina un così alto concetto che le ftce tradurre dal testo originale tedesco (Dolorosa Pas­sione di Nostro Signore Gesù Cristo). Notizia del vicepostulatore della causa di Beatificazione di Anna Caterina Emmerick4, Parroco Dr. Clemens Engling, Dùlmen: “Herr Festring (Presidente della Commissione Vescovile – Emmerick) ed io restammo dal 15 al 18 novembre a Roma, per ricevere informazio­ni sulla reale possibilità della Beatificazione di Anna Caterina Emmerick. Ci recammo per questo motivo da Padre Ambrosio Eszer e dal Postulatore Padre Rojo nella Casa Generalizia degli Agostiniani. Entrambi ci infor­marono che le possibilità per la Beatificazione di Anna Caterina Emme­rick sono concrete. In questo periodo la cosiddetta, “Positio”, la documentazione di Pa­dre Adam, viene attentamente esaminata a Roma. I due Padri ci esorta­no ad inviare sollecitamente a Roma ogni documentazione attendibile che tratti tutte le preghiere esaudite e i risultati, con i quali eventualmente si possa attestare un miracolo o una grazia avvenuti per intercessione della pia Suora Anna Caterina Emmerick. A questo punto rivolgo la mia preghiera a tutti i fedeli, e in parti­colare ai devoti di Suor Emmerick, di informarmi subito nel caso entras­sero in possesso di significative informazioni a riguardo”.
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Il Conte Leopold Stolberg, dopo la visita a Suor Emmerick, scriveva le sue impressioni alla moglie Sofia: “Il suo fisico è delicato, il suo viso piacevole, e si può percepire uno spirito vivo e sensibile. Questa Suora, che ha lavorato duramente ed ha pascolato pecore, e munto mucche nella sua infanzia, parla con voce fine e delicata e si esprime sulla religione in una lingua così nobile che non avrebbe mai potuto imparare in un convento. Si esprime non solo con consapevolezza ma con uno spirito elevato. Il suo sguardo pieno di spiritualità, la sua sapienza chiaramente il­luminata e il suo profondo amore si respirano in tutto ciò che dice. Lei parla sottovoce, ma con una voce chiara e pura
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Papa Giovanni Paolo Il rende omaggio a Suor Emmerick: Durante il suo secondo viaggio in Germania, il i e 2 maggio 1987, il Santo Padre visitò la città e il vescovado di Mùnster. Dopo la Santa Messa e il discorso ai fedeli, il Papa si recò a pregare sulla tomba del vescovo e cardinale Clemente Augusto, conte di Galen. Nella prima parte del suo discorso egli rese omag­gio pubblico ad Anna Caterina Emmerick con queste parole: “…Sebbene molti altri nomi potrebbero essere citati, io mi ricordo in questo momento della Suora Anna Caterina Emmerick, che ci mostra con la sua particolare vocazione mistica il valore del sacrificio e della sofferenza in unione con il Signore Crocifisso”.
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Paul Claudel, poeta francese, morto il 23.2.1955, all’età di 87 anni, nella sua autobiografia intitolata “La Conversione” così scri­ve: “Le Sacre Scritture”, la “Divina Commedia” di Dante e i meravi­gliosi racconti celesti di Suor Emmerick, sono le opere che mi hanno aiu­tato a convertirmi sinceramente alla fede cattolica




[image: qcBXgnM4i - 0,50]





Clemente Brentano: “Povero cuore il suo, perché circondato da una corona di spine! Come sono strani quanti le stanno intorno! La osservano e la spiano! Soffre immensamente per avvenimenti che avvengono lontano da lei! Ma come si mantiene serena, anzi allegra! Io quindi nel guardarla posso constatare come sono miserabile…”.
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Negli ultimi giorni di vita, Suor Emmerick terminò le visioni sulla Vita e la Passione di Gesù mentre si fece vivo sempre più il contatto con la Santa Vergine: “Chi onora la eccelsa Madre di Dio sarà favorito da Lei che intercederà per i suoi devoti presso il Divin Figliolo. Durante le tentazioni conviene mettersi quest’immagine sul petto”.
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::: Anna Katharina Emmerick nacque l'8 settembre 1774 :::
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...nella comunità di contadini di Flamschen presso Coesfeld. Lei crebbe insieme a nove fratelli e sorelle. Già da piccola lei dovette aiutare in casa e nei lavori dei campi. Frequentò per poco tempo la scuola, ma si notava il fatto che lei era ben istruita su cose religiose. Ben presto i genitori e tutti quelli che conoscevano Anna Katharina si accorsero che lei si sentiva attratta in maniera particolare dalla preghiera e dalla vita religiosa.
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Nel 1802, Anna Katharina poté finalmente entrare nel monastero di Agnetenberg presso Dülmen. L'anno seguente prese i voti. Lì prese parte alla vita monastica con fervore, era sempre pronta ad assumersi i lavori più pesanti e non amati. A causa della sua povera origine, lei fu in principio poco considerata. Alcune delle sue consorelle si scandalizzavano della sua esatta osservanza alla regola dell'Ordine e la consideravano un'ipocrita. Anna Katharina sopportava in silenzio questo dolore e in silenziosa rassegnazione.
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Dal 1802 al 1811 Anna Kataharina si ammalò frequentemente e aveva gravi dolori da sopportare. Nel 1811 il Monastero di Agnetenberg, a causa del movimento di secolarizzazione, venne soppresso. Anche Anna Katharina dovette abbandonare il monastero e trovò accoglienza come domestica presso l'Abbé Lambert, un prete fuggito dalla Francia, che viveva a Dülmen. Ma presto lei si ammalò e non poté più lasciare la casa e fu costretta a letto.
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In questo periodo Anna Katharina Emmerick ricevette le stigmate, i cui dolori aveva già sofferto da molto più tempo. Il fatto che lei portava le piaghe non poteva rimanere nascosto. Il Dr. Franz Wesener, un giovane medico, le fece visita e fu da lei così tanto impressionato che divenne per lei, negli 11 anni seguenti, un fedele, aiutante e disinteressato amico.
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Nell'estate del 1823 Anna Katharina divenne sempre più debole. Come in tutti gli anni passati lei unì la sua sofferenza con la sofferenza di Gesù e la offrì per la redenzione degli uomini. Anna Katharina Emmerick morì il 9 febbraio 1824. Fu sepolta nel cimitero di Dülmen. Numerose persone presero parte al funerale. Poiché sorse la diceria che il cadavere di Anna Katharina fosse stato trafugato, la tomba, nelle settimane successive al funerale, aperta due volte: la bara con il cadavere fu trovata intatta.
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La vita di Anna Katharina Emmerick è contraddistinta da una profonda unione con Cristo. Lei amava pregare davanti alla famosa croce di Coesfeld, spesso lei andava alla Via Crucis. Lei partecipava così intimamente alla sofferenza del Signore che non è esagerato dire: lei visse, soffrì e morì con Cristo. Un segno esteriore di questo, ma che è nello stesso tempo più di un semplice segno, sono le stigmate che lei portava.




[image: Page-Divider 2]





Anna Katharina Emmerick fu una grande devota di Maria. La festività della nascita di Maria era anche il suo compleanno. Una frase da una preghiera mariana ci indica un ulteriore aspetto della vita di Anna Katharina. In questa preghiera si recita: "O Dio, lasciaci servire l'opera della Redenzione secondo il modello della fede e dell'amore di Maria". Servire l'opera della Redenzione: questo voleva Anna Katharina Emmerick.




[image: divider flowers - 1]





Nelle pagine seguenti si potrà vivere la passione di Gesù attraverso le rivelazioni di questa suora che ha portato sul suo corpo le Stimmate...
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::: La vita della Madonna :::






Secondo le rivelazioni fatte alla beata Caterina
Emmerick
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VISIONI SUGLI ANTENATI DELLA MADONNA






1 – In generale sui progenitori della Madonna e
di Sant’Anna







Visioni rivelate al “pellegrino” la mattina del 27 giugno
1819.
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Stanotte ho ricevuto di nuovo visioni sui progenitori
dell’amata Vergine Maria. Si sono susseguite dinanzi alla mia vista
interiore lentamente e per lungo tempo. Mentre le visioni si
susseguivano, sentivo le mie pene diminuire e trovavo molto
sollievo. Adesso posso raccontarle al “pellegrino”, che sarà felice
di ascoltarle. La storia della Madonna ha avuto per me sempre
un’attrazio­ne particolare, fin da bambina mi sono sentita
intimamente fedele alla storia della Madre di Dio a tal punto da
contestare chiunque mi raccontasse la medesima in modo diverso: –
No! Non è così! – rispondevo, volendo attestare con tutta la forza
quello che avevo visto. Tempo dopo, quando il mondo mi rese
insicura, preferii tace­re per meglio custodire nel mio intimo
quella verità che avevo ricevuto dalle mie visioni. Stanotte con
tanta gioia le ho riviste fin nei minimi particolari. Nella mia
infanzia rivolgevo spesso i pensieri al presepe con il bambino Gesù
e la Madre di Dio. Non riuscivo a comprendere perché non si
raccontasse nulla e si scrivesse così poco dei paren­ti e degli
antenati della Santa Vergine. Quando scrutavo nel mio essere
interiore mi sentivo ferita per queste mancanze. Rinchiusi alla
fine in me questa mia grande sete di conoscenza sulla vita della
Beata e Santa Vergine Maria.
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Questa sete lentamente si trasformò in profonda nostalgia e
al­l’improvviso presero a fluire dinanzi ai miei occhi interiori le
numerose visioni degli antenati della Madonna, fin dalla quarta o
quinta generazione. Li vidi come persone pure e innocenti che
vi­vevano con una celata e straordinaria nostalgia per la promessa
della venuta del Messia. I progenitori della Santa Vergine mi
sembrarono differenti dalle altre persone dal portamento e
dall’agire selvaggio. Nel notare questa profonda differenza nacque
in me un gran­de timore per loro e riflettei, assorta nel silenzio
della mia contem­plazione: come potevano, essi che erano così pieni
di grazia e si­lenziosi, vivere tra queste persone così rozze e
aggressive? Fui presa da ansia e preoccupazione e mi assalì
l’impulso di cercarli per aiutarli, portandoli lontano dal
pericolo, desideravo metterli al riparo in un bosco. Li vidi vivere
con tanta abnegazio­ne e spesso anche da sposati si separavano per
qualche tempo, come lo facevano da fidanzati. Quest’usanza mi colmò
di letizia pur senza capirne il motivo. Usavano pure separarsi in
occasione delle celebrazioni reli­giose, delle funzioni con
incensamento e preghiere. In queste ceri­monie riconobbi alcuni di
loro mentre espletavano le funzioni di sacerdoti.
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Gli antenati di Maria, per non essere turbati nella loro
quiete dalla gente cattiva e rozza, erano costretti spesso ad
emigrare da un luogo all’altro, lasciando grandi beni e
possedimenti per adat­tarsi ad altri minori. Per costoro il bene
supremo erano la pace e la quiete, poiché erano animati da una
devozione mistica che ar­deva nei loro cuori, tanto che
quest’impulso li spingeva a correre spesso nei campi solitari
supplicando Dio. Li vidi di giorno strapparsi perfino gli abiti dal
petto ai raggi cocenti del sole, come per invitare Dio a divampare
nel loro cuo­re; oppure, di notte, alla luce lunare o al chiarore
delle stelle, come a voler saziare la sete di realizzazione della
profezia antica. Queste visioni mi si manifestavano mentre
solitaria mi trova­vo al pascolo per custodire il gregge, o di
notte, sui pascoli più alti, quando mi inginocchiavo per le
orazioni; oppure nel tempo dell’Avvento, a mezzanotte, mentre mi
recavo sulla neve ad assi­stere alla funzione religiosa nella
chiesa di San Giacomo a Coes­feld, distante quasi un ora di cammino
dalla nostra comunità con­tadina.
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Qualche altra volta volli imitare i progenitori di Maria e
corre­vo chiamando il Messia, così giunsi sempre in tempo a
Coesfeld per assistere alla Messa mattutina dell’Avvento, sebbene
le care anime del Purgatorio mi avessero guidato per lungo tempo
attra­verso tutte le stazioni della Via Crucis. Le figure dei
progenitori della Santa Vergine, affamate di Dio, mi apparvero, per
il comportamento e il modo di vestire, estranee, lontane e antiche,
ma d’altra parte anche così chiaramente vicine al mio cuore da
averne spesso l’immagine impressa dinanzi agli occhi. In seguito a
queste visioni pensavo: “Tutto ciò che vedo di quel tempo antico è
già successo, eppure essi sono qui, ne avver­to la presenza. Io
sono con loro!”. Queste brave persone erano molto precise ed esatte
in tutte le loro azioni, in tutti i discorsi e specialmente nella
funzione religiosa e mai si lamentavano per le
sofferenze.
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Di sera, e anche nella notte, prego diligentemente per le
povere ani­me che, forse, non avevano risvegliato abbastanza, nella
vita terrena, il desiderio per la salvezza dell’anima loro, e si
erano abbandonate invece ai desideri per le creature ed i beni del
mondo. Tali anime, cadute du­rante questa vita nelle varie
mancanze, adesso languiscono nello struggi-mento per la redenzione.
Per questo dedico loro la mia preghiera e la mia supplica a Dio
Redentore, mi offro volentieri a Lui per espiare io stessa queste
colpe. Con tale misericordia ne traggo anche un piccolo vantaggio
perso­nale: godo il conforto della loro gratitudine e inoltre vengo
svegliata in tempo per le preghiere salvifiche in loro favore e non
passo il tempo dormendo.
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Un giorno, in particolare, queste anime mi si manifestarono
libran­dosi a differenti altezze nell’aria; esse, come piccole,
silenziose e deboli luci, si avvicinarono al mio letto,
svegliandomi in tempo. Grazie al loro aiuto potei così anche quel
giorno implorare Dio con le orazioni del mattino, poi spruzzai su
di me e su di loro dell’acqua benedetta, mi vestii e mi recai sulla
strada. Vidi le piccole e povere luci gnole accompagnarmi sul
cammino ordinate come in processione. Commossa dalla loro tristezza
e toccata dalla forte nostalgia per il Divino, presi a cantare con
il cuore supplicante: “Cielo! Sciogli il Giusto, nuvole fatelo
piovere!”
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2 – I Progenitori di Sant’Anna: gli Esseni Abiti
sacerdotali presso gli Esseni –







Le scuole del tempio - I fiorellini di San Luca – Notizie
attorno agli Esseni






Visioni rivelate nel periodo giugno-agosto del
1821.
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In questo periodo ho visto molto sui progenitori della madre
della Santa Vergine, Anna. Ieri mi è sembrato di essere quasi
tut­to il giorno tra questa gente ma, siccome ho ricevuto alcune
visi­te, ho dimenticato tanto. Voglio raccontare però ciò che mi
ricordo: ho visto Anna che viveva a Mara, nella zona del monte
Oreb. Aveva relazioni spi­rituali ed era affiliata con un genere di
Israeliti molto pii e devoti a Dio. Quei religiosi si chiamavano
Esseni. Costoro però ebbero nei tempi più antichi altri due nomi:
il primo nome, Escareni, prende origine da Eskara o Askarah, come
viene chiamato l’incenso odoroso e l’offerta del grano macinato
rivolta a Dio. Il secondo da Chassidim, che significa
“misericordioso” (com­passionevole) e devoto. Da dove altro
provenga la parola “Esseni” non lo so più. Questi religiosi hanno
la loro origine nel tempo di Mosè e Aronne, e cioè di quei
sacerdoti che portarono l’Arca dell’antica Alleanza. Essi
mantennero nel periodo di tempo tra Isaia e Gere­mia le loro
precise regole religiose di vita quotidiana.
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All’inizio gli Esseni non erano molti, poi aumentarono e
an­darono ad abitare, organizzati in comunità, nella terra
promessa, in una regione che era in lunghezza pari a 48 ore di
cammino e 36 in larghezza. Più tardi giunsero fino alla zona del
Giordano. La maggior parte di essi abitò il monte Oreb e il
Carmelo, dove dimorò Elia. Io vidi che gli Esseni erano divisi in
tre comunità con ordi­namenti e costituzioni differenti. Quella che
viveva sul monte Oreb ebbe una guida spirituale assai valida nel
vecchio profeta dal nome Archas o Arkas. La loro costituzione era
molto simile alla regola di un ordine spirituale dei nostri giorni:
i candidati ammessi do­vevano superare un noviziato di un anno e
solo quando essi ave­vano provato di avere sufficiente temperanza
venivano accettati, per un periodo lungo o breve, secondo i
risultati dei supremi vati­cmi profetici. Li vidi praticare il più
stretto celibato. In un’altra comunità di Esseni, alla quale poi
appartennero anche i nonni di Sant’Anna, era permesso invece il
matrimonio.
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Costoro, pur vivendo al di fuori dell’ordine religioso del
monte Oreb, avevano stabilito nel proprio ambiente lo stesso
comporta­mento e le medesime abitudini educative dei primi. Tra i
due tipi di comunità intercorreva un rapporto, così come lo è oggi
tra i cosiddetti Terziari (Terzo Ordine) e il clero regola­re.
Infatti questa comunità di coniugati si consultava spesso, per le
conduzioni spirituali e coniugali, con il profeta della cosiddetta
Montagna di Dio. Il terzo genere di Esseni che vidi erano anch’essi
coniugati, costoro commisero molti errori perché portarono
all’esasperazione tutti gli insegnamenti e perciò non erano
tollerati dagli altri. Essi finirono per costituire una propria
comunità. In partico­lare, gli Esseni dell’ordine religioso erano
molto abili e inclini in cose profetiche, ed il profeta della
Montagna era spesso nella ca­verna di Elia, partecipe alle
manifestazioni divine relative alla ve­nuta del Messia.
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Egli aveva ricevuto dai suoi oracoli profonde conoscenze
del­la Famiglia dalla quale sarebbe dovuta provenire la madre del
Messia. Quando Archas predisse gli avvenimenti relativi ai
proge­nitori di Sant’Anna, in relazione alle loro nozze, vide anche
che la venuta del Messia si approssimava proprio con queste unioni.
Egli però non sapeva dire, a causa dei peccati, quanto tempo
anco­ra sarebbe occorso e quali impedimenti ci sarebbero stati per
la na­scita della Madre del Salvatore. Questo sarebbe dipeso dalla
volontà espiatoria dei progenitori e di tutti gli Esseni. Il
profeta, in seguito al suo vaticinio, esortò perciò ancor più tutta
la comunità alla preghiera e ai sacrifici espia­tori di
purificazione per favorire la venuta del Messia. Vidi questi pii
Israeliti essere fin dai tempi più antichi molto diligenti nella
vita devozionale e nelle mortificazioni. Essi vivevano isolati e
dispersi prima che Isaia li riunisse e desse loro un regolare
statuto. Li vidi sempre con le stesse vesti che non cambiavano e
non rammendavano mai finché, lacere e consumate, cadevano dal
corpo.
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Gli Esseni combatterono con eccellente abilità il malcostume
e, nella comunità degli sposati, le coppie vivevano tra loro come
nella vita consacrata: spesso con lunghe astensioni, in capanne
molto di­stanti tra i coniugi, partecipando alla vita coniugale, e
in partico­lare al rapporto intimo, solo con l’intenzione di creare
una discen­denza sacra che avrebbe favorito l’arrivo del Salvatore.
Vidi gli uomini prendere i pasti separati dalle loro mogli; solo
quando l’uomo lasdava il tavolo, allora la donna prendeva il suo
posto. Tra questa comunità di devoti coniugati c’erano i
predecesso­n di Sant’Anna e altra santa gente. Geremia era in
contatto religioso e spirituale con alcuni di questi ed in
particolare con quelli che erano chiamati “i profeti minori”. Tali
profeti vivevano nel deserto, intorno alla Montagna di Do e sul
Carmelo. In altre visioni ne vidi anche molti in Egitto, ma questo
dev’essere accaduto successivamente all’epoca in cui vis­sero i
progenitori di Anna. Ho visto anche molti Esseni scacciati dal
monte Oreb per un periodo di tempo e poi riunirsi sotto nuove
guide. Mi apparvero tra costoro i Maccabei. Gli Esseni ebbero una
grande venerazione per Mosè, al pun­to tale da usare quale oggetto
di culto devozionale un sacro lem­bo di stoffa tolto da una sua
veste. Questo lembo era stato dato da Mosè ad Aronne ed era
divenuto per loro una reliquia santa. In un’altra visione mi
apparvero quindici Esseni che subivano il martirio in difesa di
questo sacrario.
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Vidi anche com’era profonda la conoscenza dei santi misteri
dell’Arca dell’Alleanza presso i loro profeti superiori. Quelli non
sposati, del monte Oreb, riuscivano a conservarsi illibati ed
ema­navano un’aurea di indescrivibile purezza e religiosità.
Avevano il compito di educare i fanciulli ad una profonda santità
interiore. L’Ordinamento di questi Esseni era molto severo: non si
po­teva sperare di essere accolti nell’Ordine prima dei 14 anni;
colo­ro che erano già stati esaminati preliminarmente con esito
favore­vole erano ammessi come neofiti a un anno di prova, poi
dove­vano superare due anni di noviziato per divenirne membri. I
membri dell’Ordine non potevano commerciare per i loro bi­sogni, ma
solo scambiare i prodotti del loro campo per lo stretto fabbisogno.
Se qualcuno degli Esseni cadeva in un peccato grave veniva emessa
una sentenza di esilio dal superiore. La guida spirituale
riconosceva i simboli della colpa dagli Oracoli e poteva ben
identificare il peccatore e scomunicarlo. Tale scomunica aveva un
potere come quella che ebbe Pietro su Anania10. Per tutti i peccati
minori gli Esseni ricevevano solo penitenze, come per esempio
dovevano restare in piedi vestiti di una tunica rigida, le cui
maniche immobili e allargate in forma crocifissa erano piene di
spilli.
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Abitavano in celle naturali, cioè in piccole grotte sul monte
Oreb. In una grotta più grande era stata costruita con intrecci di
canne una sala in cui i religiosi si riunivano ogni giorno alla
stes­sa ora, le undici, per mangiare. Vidi che ognuno aveva dinanzi
a sé un piccolo pezzo di pane e un bicchiere. Dopo che il superiore
aveva benedetto il pane, si mangiava. Poi tutti ritornavano nelle
loro singole celle. In questa sala per il pasto comune si trovava
pure un altare e sopra, coperti, c’erano pani benedetti, questi
erano considerati come qualcosa di sacro. Io penso che poi
venissero distribuiti ai poveri. Gli Esseni allevavano e
addomesticavano molte colombe, che si cibavano sulle loro mani e
con le quali avevano un’usanza rni­steriosa: dicevano qualcosa e
subito le colombe si levavano in volo. Vidi anche che essi
adoperavano la stessa funzione con i capretti che lasciavano andare
nel deserto, dopo aver detto loro qualcosa. Ebbi la percezione che
gli animali assumessero in se stessi i pec­cati di questa gente.
Vidi gli Esseni recarsi al tempio, a Gerusalemme, tre volte
all’anno. I sacerdoti sul monte Oreb pulivano e confezionavano i
para­menti sacri.
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Li vidi prodigarsi nella cura degli allevamenti;
del­l’agricoltura e specialmente dell’orticoltura. Questa montagna
era piena di giardini e alberi da frutta che stavano tra le capanne
degli Esseni. La comunità non produceva la seta, occorrente per
esem­pio per i paramenti sacerdotali, ma veniva scambiata con altri
prodotti e smerciata a matasse. A Gerusalemme gli Esseni
dell’Ordine avevano una loro zona particolare riservata per abitare
e commerciare, così nel tempio avevano anche un proprio spazio
separato dagli altri. A causa dei loro costumi severi, si
attiravano l’avversione dei Giudei. Li vidi inviare molti doni per
i sacrifici del tempio, per esem­pio giganteschi grappoli d’uva
appesi a lunghe aste e portate da due uomini, come anche l’offerta
di molti agnelli, non per farli uccidere, bensì per lasciarli
correre liberi nei giardini del tempio. Non ho mai visto che gli
Esseni compissero sacrifici cruenti per il tempio. Si recavano in
questo luogo di preghiera con portamento molto serio, in spirito
contemplativo, orazione, digiuno e penitenza; perfino preparati
precedentemente da autoflaggellazioni. Ma se qualcuno di questi non
aveva espiato abbastanza per le sue colpe e commetteva l’errore di
recarsi ancora carico di peccati al tempio e inoltrarsi fino al
Santissimo, moriva improvvisamente.
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Quando sul cammmo verso Gerusalemme gli Esseni incontra­vano
qualche ammalato, oppure persone bisognose d’aiuto, inter­rompevano
il viaggio per soccorrere costoro con tutte le cure del caso. Li
vidi prodigarsi con guarigioni prodigiose. Questa gente raccoglieva
soprattutto erbe medicinali e preparava bevande e lo­zioni per gli
infermi. In un’altra visione ebbi chiaramente alcune immagini su
delle persone dai lineamenti spirituali che adagiava­no gli
ammalati su una lettiera di erbe medicinali e li curavano con
infusi di erbe e misture di fiori, oppure con l’imposizione delle
mani sul capo e sulle differenti parti del corpo. Li ho veduti
an­che guarire in lontananza, in un modo meraviglioso. Solo tempo
dopo appresi che costoro erano gli Esseni del monte
Oreb.
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I fiorellini di San
Luca
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Questa visione di Anna Caterina Emmerick è legata ad un
episodio particolare che sarebbe opportuno spiegare
dettagliatamente: la figlioletta del fratello della pia Emmerich
era stata mandata da lei nell’inverno del 1820 da Coesfeld. La
fanciulla si ammalò di convulsioni, dal tono forte e ripugnante,
che si man?festavano in certe determinate ore della sera e spesso
duravano fino a mezzanotte. Le pene della nipote, che dormiva
pro­prio vicino a lei, portarono Suor Emmerick a comprenderne il
motivo, come spesso fu capace di capire la provenienza delle
malattie degli altri. Anna Caterina invocò il Signore, prostrata in
ginocchio, affinché le fosse donata la grazia di essere messa a
conoscenza di un rimedio adat­to a guarirla; allora improvvisamente
vide un fiore, a lei già noto per averne visti raccogliere da San
Luca contro l’epilessia. In seguito alla precisissima descrizione
di questo fiore fatta da Suor Emmerick, il dottor Wesener, suo
medico curante, lo trovò nelle vicinanze di Dtilmen. La Veggente
riconobbe subito i fiorellini con la pianta, co­munemente chiamata
“astranzina”, appartenente alle specie di Cerastium arvense Linnaei
oppure Holosteum caruophylleum veterum (specie di erbe con piccoli
fiorellini bianchi). Rilevai poi che anche il libro antico sulle
erbe medicinali “Tabermontantani” cita l’uso di questa pianta
contro l’epilessia.
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Nel po­meriggio del 22 maggio 1821, in uno stato di sopore
estatico, Suor Emmerick disse: “Mi è stato comunicato interiormente
che dovrei far bere alla ragazza una pozione di Ruta graveoleus
(che lei aveva già precedentemente adoperato) e tre fiori di questa
pianta, il tutto spruz­zato con acqua benedetta e ben spremuto; la
ragazza deve bere il succo dalle mie mani. Questa comunicazione
l’ho ricevuta per tre volte, non posso più attendere”. Lo scrittore
Clemente Brentano, desiderando che Caterina gli comu­nicasse
qualcosa di più preciso su questo rimedio curativo, avvolse in una
carta alcune erbette dei fiori medicinali come una reliquia e di
sera ap­plicò il mazzettino con uno spillo al suo farsetto. Lei si
svegliò e subito disse: “Questa non è una reliquia ma un’
astranzina”. Con tutto ciò Suor Emmerich volle mantenere per tutta
la notte l’astranzina appuntata al suo farsetto; la mattina del 23
maggio 1821, la Veggente così raccontò al “pellegrino “: “Ero stesa
su un campo pieno di astranzine e vidi anche ogni specie di
utilizzazione di quest’erba medicinale, poi udii una voce che mi
disse: – Se gli uomini venissero a conoscenza degli effetti
curativi di questa pianta non sarebbe più tanto facile entrarne in
possesso.
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-Vidi pure diverse utilizzazioni di questi fiori già in
un’epoca antichissima. Infine mi apparve un grandissimo campo dove
Gesù sfamava cinquemila persone là accampate. Un po’ più appartati,
non lontani dalla massa di popolo, sotto una grande tettoia di
fo­glie, vidi molti infermi distesi su giacigli fatti di
fiorellini, i quali erano rivolti verso l’interno dei giacigli
stessi, mentre gli steli e le foglie al contrario erano rivolte
all’infuori. Vidi i poveri ammalati soffrire £on convulsioni e
tremori, quasi tutti avevano sotto il capo questi fiorellini. Ai
piedi gonfi di alcuni di loro, venivano applicati pure im­pacchi
dei medesimi. Vidi perfino alcuni ammalati mangiarne e berne un
infuso. I guaritori, o uomini di medicina, portavano una lunga
veste di seta con la cintola. Prima di adoperare le erbe con i
fiori vidi che queste venivano benedette dai sacerdoti. I fiori e
la pianta che essi adoperavano, pur essendo della stes­sa specie
che avevo usato, erano più delicati, con le foglie rotonde, più
robuste e più succose. Questa pianta è molto rara e cresce su un
suolo molto più fertile. Credo che venga detta comunemente “la
consolazione degli occhi”. La vidi presso Dernekamp e ne constatai
le proprietà più forti dei fiorellini”. Anna Caterina diede, come
abbiamo già detto, alla fanciulla malata tre di questi fiorellini,
la seconda volta cinque. Poi la Veggente disse della fanciulla:
“Vedo la natura interiore di questa ragazza come un abito lacerato
che esige una pezzuola per ogni buco”.
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Questi devoti praticavano il culto delle sacre reliquie
dell’anti­chità che conservavano in stoffe pregiate di seta e di
cotone. Erano le ossa dei profeti e dei figli d’Israele che erano
periti in quelle zone. I sacri resti erano custoditi nelle nicchie
con infer­riate, costruite appositamente nelle caverne dagli Esseni
del mon­te Oreb. La venerazione delle reliquie era assai profonda,
i vasi con le erbe sempre verdi ne erano la testimonianza
devozionale. Gli Esseni non ammogliati osservavano l’assoluta
castità, le loro vesti erano lunghe e, anche se lacere, apparivano
di un can­dore straordinario. Sembravano quasi creature angeliche
pellegrine sulla terra. Sul monte Oreb appariva di tanto in tanto
il supremo sacerdote per la celebrazione solenne, quando il suo
paramento sa­cerdotale scintillava al sole, egli sembrava come
avvolto in una veste di luce, in una nube di fuoco sacro. Ma appena
egli si spo­stava, ed i raggi del sole non investivano più
direttamente la lun­ga veste, allora essa si rivelava non più così
lucente e magnifica svelando la povertà di quella gente. Quella
veste sembrava senza taglio e fatta ad imitazione di quella del
supremo pontefice di Gerusalemme.
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Era composta da Otto pezzi. Sul petto e sul dorso del
sacerdote si mostrava uno sca­polare: un’importante reliquia la cui
tradizione si riportava a Mosè e ad Aronne che l’avevano portata
sul petto nudo, poi trasmessa agli Esseni. Quando il capo
spirituale del monte Oreb profetava, indossava sul torace nudo
questo scapolare; la parte inferiore del corpo era cinta solo da
una fascia. Lo scapolare era composto da un doppio triangolo
intagliato superiormente con un foro all’altezza del collo. Aveva
la forma di una chitarra senza manico, la stoffa era assai ruvida e
sembrava fosse composta da capelli umani. Sul petto e sul dorso era
trapunta una figura triangolare, vedevo anche delle lettere
trapuntate con piccoli chiodi che terminavano in acuti uncini e
tormentavano il petto del sacerdote.
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Precisamente non so cosa contenessero questi triangoli. Il
supremo sacerdote degli Esseni, nelle grandi cerimonie e
ricorrenze, indossava sullo scapolare una lunga camicia grigia di
lana e al disopra la lunga veste bianca, che era allacciata da una
cintura assai alta ed adornata di lettere. Intorno al collo portava
una specie di stola. Mentre la parte anteriore era un po’ più
corta, la parte poste­riore della lunga veste scendeva fino a terra
con due campanelle alle estremità del lembo, le quali richiamavano
il popolo a raccol­ta per il servizio divino mentre il sacerdote
camminava. La barba del sacerdote scendeva sul bavero del collo
della sacra veste, il quale era rigido e alto, appuntato da
uncinetti. L’acconciatura del capo era come un turbante imbottito
al cui centro si mostrava una piccola lamina d’oro guarnita di
pietre pre­ziose. Una piuma di seta era appuntata sul
turbante.
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Anche questa volta le visioni della Veggente di Dulmen vengono
convalidate dalle ricerche degli storici e dei ricercatori: secondo
le fonti dell’antichità, per esempio Flavio Giuseppe (Guerra giud.,
Il, 119-161), Filone Plinio ed altri, consultate e raccolte dal
Ricciotti (Op. cit. pag. 51 e 52), gli Esseni esistevano già nella
seconda metà del Il secolo a.C. in vari luoghi della Palestina e
particolarmente intorno al Mar Morto. Erano quattromila.
Quest’associazione di religiosi era molto simile agli ordini
monastici del Cristianesimo. Per esservi ammessi bisognava fare un
noviziato di un anno, alla fine del quale si riceveva un battesimo;
seguivano altri due anni di pro­bandato, poi avveniva
l’affiliazione definitiva mediante solenni giuramenti. Tra gli
affiliati e i novizi esisteva gran differenza quanto a dignità e a
purezza legale, tantoché se un novizio toccava per caso un
affiliato, co­stui con traeva una certa impurità da cui doveva
purificarsi. I beni materiali erano posseduti in perfttta comunità
ed amministrati da ufficiali eletti a tale scopo; tutti lavoravano,
specialmente nell’agricol­tura, e i proventi andavano nel fondo
comune.
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Erano proibiti il commer­cio, la fabbricazione di armi, la
schiavitù. Il celibato era lo stato norma­le: il solo Flavio
Giuseppe da notizia di un particolare gruppo di Esseni i quali
contraevano matrimonio sotto condizioni speciali (Guerra giud., Il,
160-161), ma il fatto non è ben certo, e ad ogni modo non sarà
sta­ta che una limitata eccezione alla norma comune, secondo
Plinio, gli Esseni sono una “gens in qua meno nascitur” (in Natur.
hist., v, 17). Questa mancanza di procreazione faceva sì che
accettassero a scopo di proselitismo anche fanciulli come probabili
candidati all’associazione. La giornata era divisa fra il lavoro e
la preghiera. Di prima matti­na una preghiera comune era rivolta al
sole. I pasti, consumati in co­mune, avevano un carattere di
cerimonia sacra perché erano presi in un luogo speciale e dopo aver
praticato particolari abluzioni e indossato abiti sacri, inoltre
erano preceduti e seguiti da particolari preghiere; i cibi,
sem­plicissimi, erano preparati da sacerdoti secondo regole
speciali. In tutta la giornata si osservava abituale silenzio. Il
rispetto per il riposo del sabato era di un rigore singolare: tanto
che per questo rispetto, come pure per un accresciuto riguardo alla
pu­rezza legale, in detto giorno non si soddisfaceva alle necessità
corporali maggiori.
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Per Mosè si aveva somma venerazione e chi ne bestemmiava il
nome era punito con la morte. Di sabato si leggeva in comune la
Legge di lui, e se ne davano spiegazioni; ma oltre ai libri di
Mosè, l’associa­zione usava altri libri segreti, che erano studiati
ugualmente durante la consacrazione del sabato. D’altra parte non
tutte le prescrizioni di Mosè erano praticate, al tempio di
Gerusalemme gli Esseni inviavano offerte di vario genere, ma non
sacrzfici cruenti di animali. Salvo il giuramento per
l’affiliazione, ogni sorta di giuramento era rigorosamente
proibito; ci si dice infatti: “Ogni loro detto ha più forza d’un
giuramento”; ma dal giu­rare 5 ‘astengono considerandolo peggiore
dello spergiuro, giacché dicono che risulta già condannato colui
che non è creduto (Guerra giud., Il, 135). È probabile che nelle
consuetudini degli Esseni e nelle loro dottri­ne, il cui fondo
principale proveniva certamente dal patrimonio ebraico, si fossero
infiltrati elementi stranieri: tali ad esempio la dottrina loro
at­tribuita della preesistenza delle anime, ignota all’ebraismo, e
la pratica del celibato mai tenuto in onore presso gli Ebrei. Ma la
precisa prove­nienza di questi elementi non ebraici rimane dubbia,
nonostante le mol­te congetture che si sono fatte in proposito.
Sembra che gli Esseni esercitassero un’influenza scarsissima sul
re­stante del giudaismo contemporaneo, dal quale erano segregati
anche materialmente da tante norme di vita pratica.
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Essi dovevano apparire come un “hortus conclusus”, che si
ammirava volentieri ma rimanendo-ne al di fuori; tuttavia, oltre a
coloro che entravano stabilmente nell’as­sociazione, v’erano taluni
che ne seguivano solo per qualche tempo il tenore di vita, mossi da
un vago desiderio ascetico, come narra d’aver fatto nella prima
giovinezza Flavio Giuseppe (Vita, 10-12). Di questioni politiche
gli Esseni ordinariamente non si occupavano, mostrandosi ossequenti
verso le autorità costituite. Tuttavia nella grande rivolta contro
Roma, alcuni di essi si lasciarono vincere dall’entusiasmo e
presero le armi: un Giovanni Esseno è ricordato con funzioni di
co­mando tra i Giudei insorti (Guerra giud., Il, 567; III 11, 19).
Dai vin­citori Romani essi ebbero a soffrire gravissimi tormenti
(ivi, lì, 152-153), ma non per questo violarono i giuramenti della
loro associazione. Dopo qualche tempo scomparvero del tutto dalla
storia. – È da ricordare che importanti scoperte relative agli
Esseni sono state fatte dal 1947 in poi a Khirbet Qumran, lungo le
sponde setten­trionali del Mar Morto: le scoperte hanno portato
alla luce l’insediamento principale degli Esseni con molto
materiale archeologico, compresi scritti (biblici, essenici,
profani, ecc.). –
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3 – La nonna di Anna si consulta con il profeta
del monte Oreb







L’approssimarsi della nascita della Santa Vergine
Maria
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Una visione mi portò alla conoscenza di Chariot; era un
Esse-no dedito ad una vita contemplativa e di espiazione. Aveva la
sua dimora nelle vicinanze di Gerico e visse circa cento anni prima
di Gesù Cristo Redentore. Vidi poi che gli Esseni avevano un modo
di vivere molto austero e misurato: essi mangiavano per la maggior
parte solo la frutta che cresceva nei loro giardini. Anche Arcos
mangiava della frutta amara e gialla. Il vecchio profeta del monte
Oreb, guidò gli Esseni per no­vant’anni. Sembra strano che questo
veggente abbia profetizzato sempre la nascita di creature di genere
femminile e che i progeni­tori di Anna e quest’ultima stessa ebbero
per la massima parte una discendenza femminile. Vidi la nonna di
Anna consultano in merito alle sue nozze. Sembra che questo profeta
rivolgesse tutte le sue preghiere e devozioni a Dio, affinché
benedicesse le pie madri dalle quali sa­rebbe discesa la famiglia
della Vergine Maria, la Madre del Salva­tore, e le famiglie dei
servi e dei discepoli di Gesù Cristo. Anche il luogo di preghiera e
dei vaticini del profeta era si­tuato sul monte Oreb, nella grotta
che era stata la dimora di Elia.
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Questa grotta era posta lungo una salita sul Monte e vi si
accede-va per un’entrata scomoda, dopo aver disceso alcuni gradini
na­turali scavati nella roccia. Arcos ci andava sempre solo. Quando
il profeta si recava in questo luogo assumeva lo stesso significato
del supremo sacerdote del tempio quando si recava nel Santissimo,
poiché nella grotta di Elia si trovava il Santissimo degli Esseni.
In questo posto erano celati alcuni misteri sacrali, che non si
possono svelare e perciò non posso nemmeno ricordare. Spiegherò poi
quello che è nelle mie possibilità. Come dissi, ebbi una visione
nella quale la nonna di Anna, prossima alle nozze, si recò dal
profeta Arcos per avere un consi­glio. Questa pia donna abitava nel
deserto, a Mara, con la sua fa­miglia che faceva parte della
comunità degli Esseni coniugati e aveva in questo luogo dei beni.
Udii una voce che mi disse il nome di questa antenata: Moruni o
Emorun. La voce mi disse che significava “buona madre” o “sublime
madre ” Quando giunse il tempo per prendere marito, furono in molti
a chiedere la sua mano, ed ella si recò sul monte Oreb per
con­sultare il supremo sacerdote, affinché l’aiutasse nella scelta
consul­tando gli Oracoli.
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Le donne potevano parlare in udienza privata con il sacerdo­te
solo attraverso un’inferriata, in un angolo riservato nella gran­de
sala delle adunanze. Vidi Archos, con addosso i sacri paramenti,
salire molti gra­dini, e giunto alla cima del Monte ne discese
altri che lo condus­sero alla soglia deUa grotta di Elia. Entrò e
chiuse dietro di sé la piccola porta della caverna. L’interno,
ordinato e riempito di sacri arredi, era immerso in una luce
crepuscolare con venature azzur­re. Alcuni vasi contenevano delle
erbe basse dalle proprietà tera­peutiche e miracolose. Saranno le
stesse che cresceranno e si rinvigoriranno al passaggio del lembo
della veste di Gesù Io conosco quest’erba, cresce anche presso di
noi, sebbene di costituzione più debole. Serviva alle rivelazioni
profetiche di Archos perché col fiorire o con l’appassire forniva
gli indizi negativi o positivi degli Oracoli. Il simbolismo è
chiaro. Tra queste erbe vidi un piccolo alberello con le foglie
giallicce rivolte in alto a forma di spirali. Alla mia vista
interiore apparvero tante piccole immagini sul­le foglie
dell’alberello, mi sembrò che fosse il tronco di Jesse o l’albero
genealogico che mostrava quanto fosse vicina la venuta della Madre
di Dio. Archos teneva sempre nelle mani il bastone di Aronne,
parti­colarmente quando pregava nella grotta di Elia.
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Lo vidi con que­sto bastone durante il vaticinio del
matrimonio dei progenitori della Santa Vergine. Egli chiese alla
divina Provvidenza se il matrimonio contribuisse positivamente alla
venuta del Messia, al­lora il bastone fiorì alcuni virgulti e fu
chiaro che, secondo la volontà di Dio, la specie doveva continuare
in quella direzione. Vidi Archos che, osservando in che modo si
sviluppavano i virgul­ti, profetava, interpretando quel vivo
simbolismo. Gli Esseni possedevano pure un’altra preziosa reliquia
nella ca­verna di Elia sul monte Oreb; era una parte del più sacro
segreto dell’Arca dell’Alleanza. Il sacro oggetto era celato da un
velo nell’Arca. Solamente i più santi sacerdoti e profeti ne
conosceva­no il mistero. Questa reliquia era un mistero divino che
preannunciava la venuta della Santa Vergine piena di grazia, nella
quale per volon­tà dello Spirito Santo si sarebbe incarnato il
Verbo fattosi uomo. Gli Esseni conservavano parte di quella
santissima reliquia in un calice lucente fatto di pietre preziose;
prima della schiavitù babilonese era stata custodita nell’Arca
dell’Alleanza. Vidi che da questo sacro calice crescevano talvolta
dei piccoli fiori.
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Archos pregò rivolto verso un’apertura in alto da dove
entra­va la luce, poi si gettò a terra col viso rivolto al suolo.
In questo momento Archos aveva ricevuto un’estasi e una rivelazione
profetica: egli vide crescere sotto il cuore di Emorum, che gli
aveva domandato consiglio, un bastone di rose con tre rami,
ciascuno dei rami portava una rosa. La rosa del secondo ramo era
ornata di una lettera, credo che fosse la N o la M. Il sacerdote
poi vide un Angelo che scriveva delle lettere, potè leggere e
capirne subito il significato. Subito dopo uscì dalla ca­verna ed
annunciò alla progenitrice di Anna, la quale lo aveva interrogato,
che si sarebbe maritata col sesto pretendente al matri­monio e
avrebbe partorito una bambina eletta da Dio, contraddi­stinta da un
segno. Emorum infatti sposò Stolano, che era anch’egli un Esseno ma
non di Mara, dopo il matrimonio assunse il nome di Garescha o
Sarzirius. Stolano ed Emorum ebbero tre figlie: Ismeria, Emerenzia
e Enue. La famiglia si trasferì da Mara a Ephroa. Ho visto Ismeria
diventare la madre di Sant’Anna, e non Emerenzia come fu detto da
alcuni. Emerenzia invece sposò Aphras o Ophras, un
levita.
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Dalla coppia nacque Elisabetta, la madre di Giovanni il
Battista. Un’altra figlia si chiamò Enue come la zia, e all’epoca
della nascita di Maria Santissima era già diventata vedova. La
figlia primogenita di Ismeria e di Eliud si chiamava Sobe ma,
siccome in questa fanciulla non si era manifestato il segno della
promessa, la coppia ne era assai afflitta e perciò i coniugi si
recarono dal profeta del monte Oreb. Archos li consigliò di
pregare, di offrire sacrifici, e supplicare insistentemente Dio.
Ismeria rimase sterile per diciotto anni poi fu di nuovo benedetta
da Dio, che le diede una visione notturna: vide un Angelo scrivere
sulla parete vicino al suo letto la lettera “M”. Quando la coppia
si svegliò scorse il segno realmente sulla pa­rete. Dopo nove mesi
Ismeria diede alla luce Sant’Annache por­tava la lettera sul petto.
A cinque anni la bambina fu inviata alla scuola del tempio, come
farà anche Maria. Dodici anni dopo ritor­nò a casa e trovò una
sorellina di nome Maraha. Un anno dopo Ismeria si ammalò
gravemente. Dal letto di morte diede alcune istruzioni e
ammonizioni ai suoi parenti, rac­comandò loro Anna, come futura
madre della famiglia. Infine volle parlare solo con Anna, la
consigliò di sposarsi e di lasciarsi guidare dal profeta del monte
Oreb; le raccomandò di prepararsi a divenire un vaso della Grazia
divina.
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Poi lasciò que­sto mondo. I genitori di Anna erano ricchi, ma
donavano moltissimo ai bisognosi e tenevano per loro solo una
piccolissima parte. Li ave­vo già visti, insieme a devoti e
religiosi, portare l’Arca dell’Al­leanza, la quale emanava una luce
maestosa che presagiva il pros­simo evento delle sacre nascite di
Sant’Anna e della Santa Vergi­ne Maria. Sobe, la sorella maggiore
di Anna, si maritò con un certo Sa­lomone e generò due figli: Eliud
e la figlia Maria Salome, la qua­le si sposò con Zebedeo e partorì
Giacomo il Maggiore. Anna aveva ancora una terza sorella, molto
povera ma che era molto saggia. Sant’Anna era nata a Betlemme,
tempo dopo i suoi genitori si erano trasferiti a Sephoris poco
distante da Nazareth. Essi aveva­no poderi e terreni nella valle di
Zabulon. Dopo la morte della consorte, il padre della Santa decise
di ritirarsi in questo podere con il resto della famiglia. Così
entrò in amicizia con i genitori di Gioacchino, della tribù di
David. Il padre di Gioacchino, che pure si era stabilito da tempo
in quella valle, si chiamava Matthat ed era il fratello minore di
Giacomo, il padre di San Giuseppe. Sebbene Anna non fosse
bellissima, sembrava la più bella tra le altre ragazze. Semplice ed
innocente. Sua figlia, Maria Santissi­ma, sarà la più bella di
tutte. Anna si conservò per tutta la vita semplice ed innocente.
Non voleva prendere marito e rifiutava tutti i giovani che la
chiedeva­no in sposa.
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Ne aveva subito allontanati almeno sei. Secondo la tradizione
di famiglia e la volontà di sua madre, Anna si recò a chiedere
consiglio agli Esseni e seppe che era giu­sto che sposasse un certo
Gioacchino; lei però non lo aveva mai conosciuto e mai ne aveva
sentito parlare. Quando il padre di Anna si trasferì nella valle di
Zabulon, Matthat chiese la mano di Anna per conto di suo figlio.
Così avvenne che la futura madre di Maria Santissima conob­be
Gioacchino. Questi era un giovane molto pio ma non era bel­lo, e
San Giuseppe non era più tanto giovane, però era molto più bello di
lui. Il modo di chiedere moglie era semplice: accomodata la cosa
con i genitori, si faceva la promessa nella sinagoga del paese. il
sacerdote pregava sul santo luogo dove erano i sacri Libri della
Legge, mentre i genitori pregavano a casa loro. Poi il sacer­dote
accettava la dichiarazione degli sposi, i loro patti e le loro
in­tenzioni. Il giorno seguente venivano congiunti con numerose
ce­rimonie che si svolgevano all’aperto. Quando Anna si sposò aveva
circa diciannove anni. Un solo sacerdote assistè alla cerimonia.
Essi andarono ad abitare a casa di Eliud, il padre di Anna, la cui
casa era poco di­stante da Sephoris; vi abitarono per sette anni.
Il loro aspetto era chiaramente ebraico, ma lasciava intravedere
tratti somatici fini ed insoliti.






[image: qcBXgnM4i - 0,50]







La serietà e la compostezza che sprigionava dal loro
at­teggiamento e dai costumi di vita erano assai rari. Nonostante
fossero giovani, mostravano una maturità e una saggezza da persone
più che anziane. Come i loro antenati, essi donavano quasi tutti i
loro averi al tempio, ai poveri e ai parenti bisognosi; vivevano
con molta temperanza, donando il superfluo ai più bisognosi. Vidi
spesso che quel poco che la coppia tratteneva per sé, dopo poco si
moltiplicava per essere diviso ancora. Per questo da ragazza
pensavo che chi dà, riceve sempre il doppio. In ogni occasione
parlavano con grande ansia dell’attesa del Messia. Spesso li
vedevo, insieme ad amici e parenti, seduti al suolo in cer­chio,
parlare di cose sante. Tra i parenti bisognosi vidi alcuni malvagi
che, invidiosi ed arroganti, chiedevano solo doni. Nonostante
quest’atteggiamento, costoro ricevevano molto e venivano trattati
bene. A causa di una disgrazia in famiglia, Anna partorì una
bam­bina prematuramente, non era quella dell’antica Promessa perché
non ci furono i segni. Sant’Anna ritenne per questo di aver
pec­cato e temendo che fosse stata la conseguenza del castigo di
Dio, divenne molto triste. Malgrado ciò furono felici per la
nascita del­la fanciulla che venne chiamata Maria.
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Essi amarono questa bambina ma, non avendo ricevuto il tanto
atteso santo frutto, erano contemporaneamente inquieti e tristi.
Vissero in reciproca astinenza e penitenza per un lungo pe­riodo di
tempo. Anna diventò sterile e ritenendo ciò come conse­guenza dei
suoi peccati, aumentò le sue opere buone. Vidi le sue preghiere
solitarie e gli sposi vivere divisi per molto tempo. Le loro
offerte al tempio furono quasi raddoppiate. Decisero di vivere in
solitudine per guadagnarsi di nuovo la benedizione di Dio, allora
lasciarono la casa del padre Eliud e si recarono in un podere nei
dintorni di Nazareth, un lascito dei genitori di Gioacchino. I
parenti. di Anna prep ararono tutte le cose occorrenti: divise­ro
il gregge, sortirono le stoffe, impacchettarono i vasi
fragilissi­mi, e le tante altre cose che occorrono alla partenza
definitiva di una famiglia che è vissuta sette anni in una stessa
casa con i pa­renti. Vidi i parenti dare in una borsa alla coppia
in partenza un piccolo oggetto, ma pesante, simile ad un pezzo di
metallo prezio­so. Quando tutto fu pronto, Anna e Gioacchino
presero commia­to da quella brava gente con profonda commozione. Il
corteo di servi e ancelle che spingevano avanti il bestiame, si
mosse per primo, seguito da Anna e Gioacchino seduti sugli asini.
Nella colonna, tra la polvere alzata dai buoi, gli asini e le
pecore, scorsi pure il viso di Maria Heli, la prima figlia di Anna,
dell’età di circa cinque o sette anni.
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La nuova abitazione si trovava a circa un’ora di cammino da
Nazareth e si erigeva su una collina circondata da prati, era tra
la valle di Nazareth e quella di Zabulon. La casa era fatta di
pie­tra. Più avanti si erigeva una tettoia e le stalle per il
bestiame, non lontani si trovavano gli alloggi della servitù.
Vicinissimo alla casa vidi un albero molto strano, era grandissimo
e i suoi rami scen­devano fino a terra, mettevano radici e
spuntavano da queste nuovi alberi più piccoli. L’interno della casa
aveva la struttura di una chiesa non tan­to grande, era suddiviso
molto bene in numerose stanze con pa­reti mobili, fatte di intrecci
di vimini, che non giungevano fino al soffitto, le pareti erano
alte poco più di una persona. C’era la grande sala del banchetto e
un’antisala, alcune sepa­razioni di vimini potevano servire
all’occorrenza per formare pic­colissime stanze da letto per
numerosi ospiti, per esempio in oc­casione di un grande banchetto
nuziale di più giorni. Al centro della casa si trovavano quattro
stanze da letto a destra e quattro a sinistra, tutte erano formate
con lo stesso siste­ma delle pareti di vimini. Dalle medesime si
penetrava nella ter­za parte della casa, la posteriore, che finiva
con la forma di mez­zo cerchio come il coro di una chiesa. Al
centro di questo spazio si trovava il grande focolare davanti al
quale al soffitto era appe­so un candelabro con cinque candele.
Dietro al focolare alcuni arazzi coprivano ancora due locali:
quello in cui la famiglia pranzava e il luogo di preghiera e di
meditazione, l’oratorio.






[image: qcBXgnM4i - 0,50]







Fuori della casa c’era un giardino meraviglioso con un bel
frutteto, dietro apparivano i campi di grano e un grande bosco che
si estendeva fino ai piedi di un monte. Quando la pia famiglia
giunse nella nuova dimora trovò tut­to in ordine perché la servitù
aveva già provveduto ad organiz­zare e pulire la casa. I servi
furono di grande aiuto, erano coscienti e intelligenti, come lo era
la servitù in quell’epoca. In poco tempo tutto fu in ordine ed ebbe
inizio la nuova vita. Vidi i membri della famiglia spesso seduti in
cerchio sul tap­peto con altre persone mentre discorrevano della
santa attesa. Essi continuavano a donare buona parte dei loro averi
ai po­veri e al tempio mentre ritenevano solo la parte minore e
peggiore di tutte le loro sostanze. Miracolosamente, quanto più li
vidi donare gran parte del rac­colto e delle mandrie, tanto più
tutto si moltiplicava im­provvisamente. Spesso vidi dormire Anna e
Gioacchino in stanze separate. Vivevano nella più grande continenza
e spirito di abnegazione. Vidi Gioacchino pregare mentre pascolava
le pecore e gli agnelli. La tristezza di questa coppia andava
sempre aumentando per­ché Anna era sterile da diciannove anni, da
quando era nata la loro prima figlia. Sebbene lei si vergognasse di
non essere feconda, era fiduciosa nella venuta del Messia per mezzo
di qualche sua parente. La gen­te cattiva del vicinato parlava male
di loro perché non avevano altri figli. Anna frattanto si sforzava
con Gioacchino di raggiungere una sempre maggiore purezza. Vidi
Gioacchino, di costituzione piccola e robusta, recarsi a
Ge­rusalemme col bestiame destinato al tempio. Anna era divenuta
molto debole e infossata nelle guance, che però mantenevano il
colore roseo.
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4 – Gioacchino, disprezzato nel tempio, ritorna
al suo gregge
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Passarono così molti anni invocando la benedizione del
Si­gnore sulla loro unione; Gioacchino si approssimava ad offrire
un ennesimo sacrificio al tempio. Alcuni giorni prima di
quest’offer­ta, la coppia si era ritirata in orazione rivestita di
dolorosi cilici. L’ultima notte in particolare rimasero prostrati
al suolo. All’alba, Gioacchino si incamminò con i suoi servi verso
il tempio: portavano colombi, uccelli di varie specie, agnelli ed
altre cose da sacrificare e offrire a Dio. Li vidi su un prato
verde gran­dissimo che si trova a mezza strada tra Betania e
Gerusalemme, sul quale vidi in altre occasioni anche Gesù. Prima di
entrare nel tempio lasciarono i loro asini nelle stalle adiacenti,
vicino al mer­cato del bestiame. Il gruppo salì le scale e varcò la
soglia del sacro luogo. Mentre i servi consegnavano le vittime,
Gioacchino attraversò le diverse sale del tempio, anche quella dove
si trovava il bacino dell’acqua in cui si lavavano tutte le vittime
prima del sacrificio.
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Poi attraversò un lungo corridoio ed entrò in una sala posta
alla sinistra dello spazio dell’altare su cui ardevano le vittime,
dove c’era la tavola del pane di propiziazione ed il candelabro
dalle sette braccia. In questo luogo vidi come Gioacchino fu messo
alla prova dal sacerdote Ruben, il quale disprezzò i doni
sacrificali del pio uomo gettandoli in un canto e non mettendoli
con gli altri in mostra sotto le inferriate sul lato destro della
sala. Inoltre Ruben rimproverò Gioacchino dinanzi a tutti gli
astanti a causa della sua infecondità. Il pover’uomo si mise per la
vergogna in un angolo in cui vi era uno steccato chiuso da sbarre.
Poi se ne andò addolorato riprendendo la via del ritorno. Passando
per Betania, nella zona di Machàrus, si recò ad una riunione di
Esseni per rinvigorirsi alle loro parole e ricevere con­sigli e
consolazione. In questa stessa casa vivrà il profeta Manachem che
predisse ad Erode i suoi misfatti. Poi Gioacchino, passando il
Giordano, si ritirò tristemente sul monte Hermon, che da un lato è
illuminato dal sole, verdeggiante e coperto di alberi rigogliosi di
frutta, mentre dall’altro lato è ri­coperto di neve. Sull’Hermon
Gioacchino aveva un gregge di pe­core. era il più lontano dalla sua
abitazione.
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5 – Anna accoglie l’annuncio della fecondità e
si reca al tempio







L’Angelo del Signore scrive il nome “Maria”






[image: divider flower - 1]







Gioacchino non fece sapere ad Anna che si era ritirato
sul­l’Hermon. Dopo l’offesa al tempio, egli si sentiva frustrato ed
af­flitto al punto che non poteva parlare con nessuno e non voleva
mostrarsi nemmeno a sua moglie. Anna seppe da altre persone della
vicenda del tempio e si senti profondamente rattristata. Vidi la
pia donna piangere col volto chinato al suolo e fortemente
preoccupata perché non sapeva dove era finito Gioacchino. Egli
restò per cinque mesi presso il suo gregge ritirato in que­sto
modo. Una sera Anna ebbe un alterco con una sua ancella che vole­va
recarsi alla festa dei Tabernacoli. Per vari motivi fu costretta a
rimandare quest’ancella a casa dei genitori. Inviperita per
l’affron­to, la serva le rinfacciò la sterilità e l’abbandono del
marito. Dopo quest’offesa, Anna si senti malissimo e si ritirò
nelle sue stanze a meditare e a bussare alla porta di
Dio.
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In seguito a que­ste preghiere, seguendo la voce Celeste, andò
in giardino e, avvol­gendosi interamente in un ruvido panno che le
copriva pure la te­sta, si pose sotto il grande e strano albero che
formava una spe­cie di pergolato. Accese una lampada, appesa in una
specie di cassetta fissata all’albero, e si dispose a leggere delle
preghiere scritte su un papiro. I rami di quest’albero grandissimo
cadevano fin sul terreno e sul muro circostante e vi mettevano
perfino ra­dici. Queste radici producevano nuovi rami, che a loro
volta cade­vano al suolo e facevano crescere altri rami; così si
era formato un lunghissimo viale di pergolati. Quest’albero era
molto raro, era della stessa specie di quello del frutto proibito
del Paradiso terrestre. Produceva della magnifica frutta che
pendeva dai rami, credo che fossero grandi pere assai succose. Le
foglie poi erano gran­dissime, direi quasi enormi, della stessa
fattezza di quelle che usa­rono Adamo ed Eva per coprirsi dopo il
peccato. Gli Ebrei ado­peravano le foglie specialmente in occasione
della festa dei Taber­nacoli per adornare le pareti, disponendole a
scaglie. Anna, seduta sotto l’albero, s’immerse in una preghiera
pro­fonda e pregò Dio, che se anche l’avesse condannata alla
sterilità, almeno le facesse ritrovare Gioacchino.
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Mentre pregava in questo modo, scese dalla sommità dell’albero
un Angelo di Dio che le apparve improvvisamente e le annunciò che
l’Onnipotente avreb­be esaudito tutte le sue suppliche e le avrebbe
dato tutto quanto abbisognava. Infine la esortò a recarsi al tempio
con due ancelle e a portarvi un sacrificio di due colombe. Le
annunciò che avrebbe incontrato Gioacchino sotto la “porta d’oro”,
poiché anch’egli era stato avvertito che era entrato nella grazia
del Signore. Poi le dis­se che presto avrebbe saputo il nome della
figlia che era prossi­ma per volontà celeste. Subito dopo l’Angelo
scomparve. Anna si senti riempita di grazia, e colma di gioia,
ringraziò Dio onnipotente e misericordioso. La pia donna rientrò
subito nelle sue stanze in uno stato di felicità estatica. Vidi
che, dopo essersi svestita, si avvolse dalla te­sta ai piedi in un
lenzuolo molto ampio. Quindi si mise a letto, pregò e si sdraiò sul
fianco destro. Dormi alcune ore, improvvisa­mente un Angelo
luminoso scese su di lei, mentre tutta la stanza fu avvolta da una
luce potente.
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Vidi che l’Angelo stese su di lei la mano e scrisse sulle
grandi pareti luminose il nome “Maria”. Poi la santa presenza
scomparve nella luce. Anna era rimasta come rapita in un sogno
estatico. Ripresa co­noscenza si sedette sul letto e pregò
fervidamente; poi ricadde in un sonno profondo. A mezzanotte, come
per una chiamata inte­riore, Anna si svegliò e vide con immensa
gioia del cuore, lo scrit­to alla parete. Erano come grandi lettere
rosse, dorate e luminose; Anna le contemplò fino all’alba, quando
disparvero con il fascio luminoso. La santa Donna era divenuta
bellissima e sembrava ringiovanita, la visita dell’Angelo e il nome
di sua figlia l’aveva­no rigenerata nelle più intime profondità del
cuore. Vidi che Anna era divenuta un vaso per contenere la volontà
di Dio, la donna scelta per essere la madre della Santa Madre era
stata trasformata in un tabernacolo vivente e miracoloso per
acco­gliere e custodire degnamente una tale santità. Credo che Anna
avesse a quel tempo quarantatre anni. La futura madre di Maria,
riempita di spirito e di santità, si alzò, accese la lampada, pregò
e preparo il suo viaggio verso Gerusalemme con i doni sacrificali.
Quella mattina tutta la casa sembrava più luminosa e la ser­vitù si
dimostrava inebriata da una gioia meravigliosa, sebbene nes­suno
avesse appreso la notizia o avesse visto apparire
l’Angelo.
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6 – Gioacchino consolato dall’Angelo si reca
ancora una volta al tempio con nuove offerte
sacrificali
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